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Le cavità nell'orto della casa di riposo 
degli anziani «Vitt. Em. Il» a Cagliari, 

Le premesse: 
Intendo esporre i ,ritsuJtati di una ricerca che ho compiuto aJl'inter­

no dehl' orto della Casa eli Rtposo deglti Anziani « Vittor.Lo Emanu Je II» ~n 
Via,}e Fra Igna21io a Cagliari, precisando che a1tri Gruppi Spelealogioi, 
in periodi più o meno 11ecenti hanno compiuto espJoraZJioni e rilievi for­
se di parte e nOIJ1 di tutta ,}a wna. Lruoltre altri studiosi si sono interessati , 
con scàtti, di alcune cavità presentJi. Io stesso mi inter savo sailtuaria­
mente, decidendo rper un too.tla,tivo di studio più organico nd 1985. 

Foto o): Ecco come si presentava la cartina con la 
chiesa dei cappuccini, l'orto, l'anfiteatro romano, se· 
condo una stampa del 1859. 

L'orto in oggetto, ha un'esten ~one di circa 12.000 mq. ed è una par­
te di una antica estensione eli coHina deihmitlata a nor d da Viale Buon 
Camm1no, a sud della via Don Bosco, a~d est dal Viaile Fra Ignazio, ad 
ovest da ViaJ}e Merehlo: ohiamata Orto dci Cappuccini in quanto situato 
ai margini della Chiesa dei Cappuccini ivi edificata nel 1591, unitamente 
al Convento che, fino al secoJo 1scorso, rÌip'lendevano in splend:Uclla soHtu­
eline, confortati daUa v;~sta dell'AnfiLatro Romano molto più antico co­
me origim.i. 

I!Il seguito ailila costituzione dell'la Casa di Ri:poso prima, e di a,ltre 
proprietà poi, l'Orto si è ridotto di dimen ioni, fino all'atttuaJe confor­
mazione elietro tla Chiesa. 

La ChieSifll, rustrutturata, con facciata completamente rinnovata ha 
rma wla navata, oonsta eli una tribuna e tre oappe1l1Le. La pr1ma è dedi-
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cata a S. Antonio ed ospita un quadm de.Ha Madonna col Bambino 
(XVIII secdlo), probia1bhlmente uno dei quadri ad olio più anticlti di Ca­
gliari La seconda ospi,ta rma te'la dal Cav. Marghi!notti che rappresen­
ta Ja Madonna. La tena presenta un'aJtare in legno intarsiato di prege­
voJe fattura, opera 1di un F~Ta·te CruppucoÌillo del Convenrto. 

Oggi, su!hla 's.hlùstra sii può vene~are l'urna di S. IglJ.azio da Laconi, 
morto .nel 1781, uno dei Sa111tri più veneretri e conosciuti cllella Sar.degna. 

E' poss·ibi1le vedere !l'umile ceLletta ohe ospitava i1 Beato. 
Ho citato la Chiesa dei Oappucoitni poiché 1a Casa di Riposo ocoupa 

i Joca:li che furono deJl ConV'ento attriguo a~1la Ohiesa. Tale Casa ebbe rico­
noscimento ufficia~le con D.M. del 20.8.1866 ma fu inaugurata diversi me­
si più tardi, esattamente iil 14.3.1867. Fu iil proseguimento delll'opera pre­
statla pi'eoedentemente da'lil'antico Rioovero per mendicanti ed ]na~bili derl 
lavoro istituito a San Lucifero presso irl Regio Ospizio Ca~Tlo Fellioe, 
soppresso nel 1818. 

H contributo d l ComUinre, dellla Congregazione di Ca-rità, deltl'Ard­
confìratemiità deil Sacro Monte, olltre ad una pubblica 1sotto evizione in 
diversi quartied delila Città perm~sero 1la sua a.pertur1a ed ill prosieguo 
di un'opera tarnto import>ante, quanto difficolto3a da po:rtave avanti per 
cont>inui problemi di carattere economico. 

L'Atrio derlrla Ca~sa conserva molte larpidi che intendono ricordaTe i 
numerosri benefattori pUibbllid e pi1iv.ati. Una in particolaJre rioo1:1clla la vi­
sita fatta ill 13 apri·le 1899 darl Re Umberto I e daLla Regina MargheritJa 
eLi Savoia rehe po~Ytarono conforto a•i pensionati ed al persomrle •addetto, 
compreso i:I presidente Cav. Nobirlioni, da poco prima dehle 18 fino alle 
18,30. La ReginJa·, a dimostraz·one delila bel'Iezza del paesaggio vol:le ve­
dere l' Anfi t•ea tro Roma~nro da una deJlle fi!nes tre si tua te 1ai piani superiori. 

L'Orto è semp11e stato in patnte cO'ltivato da personaiJ.e ospite della 
Casa, rehe veniva in ;part>e comnensato, oilt!Pe altl'importanza del fatto che 
frutta e ve11dum 'Venivlaa1o pr<Ydotte in loco per hl fabbisogno iU1terno. Aln­
cora oggi la t>ra:dizione V'iene r.1spet1lata. 

Entrando nel merito dehl'argomento si notano n ~l'orto una serie di 
cavità, parte indubbi.aJIDente dii un numero betn più ·elevato che potevas!i 
notare 130 anni fà come infatti riferi!sce Giovanni Spano ner11Ja sua Gu:ida 
di Cag1ia'I1i ed iJ Della M~rmora ndl •suo ItJinerario dell'I<soila dii Sardegna. 

Oggi irl rp1aesaggio è cambiato per a'edificazione di a-ltre ope:re tlegate 
a[l'assistenza neri versante est e di caratrere res!iden:nialle a novd-ovest 
erd a sud. Indltre 'l'uilt]mo çol1lfllitto mondiarle ha consentito notevoli adat­
tamenti di cavità, G\Jndhe con cos.tJru:zJhmi interne, sconvdlgffilldone l'a­
Sipetto originario, rendendo ,dlifficdltoso iil tentativo di datazione crono­
logica. 

I Disultati che esporrò in questo J!aV'Oro noo possono essere quindi 
def1n:itivi per i moti· i sopra esposti, ma anche perché i•l numero delle 
cawtà, è deSJtinato •atd a'll!IDentar·e :pemhé ho certezza di ruloune otturate 
amohe ·Ì!n periodo reoent:e, a·ltre nas~oste magari dietro quarlche muro 
che non ho osato ·toocare. Ad ogni modo ho rilevato 16 cavità neHe quali 
si può aJooedere, ·di cui due cis·tJe:rne in1Jeroomuni'canti, aocessibi.li da un 
solo i!ngresso in quam:t:o l'arltro è stato cementJaJto. 
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l'l degrada.De delaa c01lhna da nortJd ver o sud ha permesso lo scavo 
di aloune cisterne e serbatoi, fin <la epoca cartagine-se (VIII-VI ecalo 
A.C.) che venivamo Piempite con acqua piovana convogliatJa tramite lo 
cavo di alcuni canaili, iln parte anoo0a oggi VIi ibili. Successivamente in 

periodo pumlico, subito dopo i Cartaginesi alcUJl!i. sePbatoi ono ùatd. 
ampliati, è stlarta sfruttata una faJlda d'acqua che ancora oggi fornisce. 
oirca 19.000 ,],itri d'acqua al giomo, quindi non s i attendeva l'acqua pio­
vana, ma -la stessa vell'iva fornita in abbondan2la natur1aamoote ed in 
modo costante. I romani, che '~ennoero in Sardegna a parti•re dal 238 a.c. 
fecero un tentativo .di raz:ion1aJizzazione dell'u o d Jle acque, raccordan­
do tra di loro alcuni serbatai, coUegamdoli al'l'acqu douo che costrui­
rono in età imperiaJle. Oggi non tutto è chiaro per~Ché la disposizione di 
akuni serbatoi ha fatto pensaTe ad alcuni storici ad una lOTo funzione 
da mettere in réllp'pOTto con le Nia!Umachie che potevano volgerSii. nell'at­
tiguo anfìi teatro. Recen tri tu di smentirebbero ·tal i p ossi bi h tà. 

Giovannù Spano afliermava ~a presenza di una gal'lerila, oggi accer­
tata, che conduceva 1l'acqua ·dadl'arena e dai versanti d H'amfiteatro nel 
grande serbatoio. 

Studi opiù r centi, oeome ad esempio quello di MariJa Hlena Piredda 
affermamo che S'i tratJtaova, viceversa, di un canaJe che conduce-via le ac­
que verso ol'Orto Botan~co. Probabhlrmente all udeva al condotto che con­
duce verso 1l'Anfibreatro Romano che la stuchlo a non ha percorso inte­
mmente in quan1to aJlloria interrotto da una frana. Quindi non un im­
missario, ma un emissaDio. Certo è che ancora oggi risulrta un proble­
ma insoluto, almeno ~per 1.m sempilice osservatore non addetto ai lavori 
oome "[ sottoscritto. Mi risuJlta difficile comprendere il percocso delle 
acque in fumlione di un acquedotto •che .inter cava in pieno l'anfitea~ 
tro. Ulteriori soavi mel monumento ']1otmnno fare lruce anche .perché si 
int·mvedono, otturati , dei probabiJì prosegUJimenti sempre verso est, 
qui111di un addentra-rsi di a•lmeno un •ramo deUl'acqu dotto verso ;:~ltni 
percorSii. del•la città n~Na quaile è opos ibi•le notlau:-e probab:hli parti dell'an­
tico condotto delle acque. 

Rilprendendo ~l discor o sill diveT'S'Ì periodi storici che hanno testi­
monianza nel .luogo t:rami1e la costruzione di oi teme, f0111tane, serba­
tai, diDei che col II, al massimo III ecolo dopo Cristo Sii 'POrtò a termi­
ne la rpDima e più important!e fa e di costru?Jione ed uti11rizzo .che senz'al­
wo dovette duraTe ancora per diverso tempo. Una 'seconda fase di co­
struzione di onere ' imiili .non avenne, a mio avviso, rpòma del XVII­
XVIII secollo fi[lo al secolo scorso, qua i in contemporanea con l'edi­
fioazionre dellla Ohiesa dei Cauouocini, deil Convento. Era linfatti in uso 
cosbruire nei cort~1i .di taJli edifici del•le 'cisterne p r la raccoha d~lle ac­
que. InBa-tti in -due cor~1i del Ricovero •e istono due oisterne che, an­
che da1l punto di vista •strutturali, degli ornam .. nti ·c t!erni, richiamano 
teo111iche e gusti più recentù. L'imuronta più imponente :rimane nuella 
datla dai cartaginesi con la costruzione di due grandi se:rbatoi n ll'orto 
oltre ad aJlt:ri due gra111diosì, ora occupla•bi da due o oedaM sotterran i 
costruiti durante la conda guerra mondiale, rispettivamente a nord 
ed a sud-est ·deNa zona interessata. Un t rzo, .con identica funzione, è 
dislocato ad est •delol'anfiteatro. Ir1 limite ad una ricerca 1seria è imposto 
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pmprio da~He opere ediillizie compilllte a11l'rr111terno di taJJ,i serbatoi, stra­
vo,lgendone l'ociginania destinaZJione, mostrandooeli apparentemente se­
parati tra di loro, come probab~lmente fu dn origine, aJnche e, ·in p rio­
do roma111o, ·diversi sdfiiVli hanno permesso di m~tterli jn oomunlicaZiione. 
Non dimentichiamo che furono maeSitPi nella costruZJione drr op re 
idrau'liche di grande importanza pot,ando, 'per quanto r iguarda ghl caV'i, 
contare ul!la manodopera dei puniai che, come a.JtPi popoli orientaJ.i e 
medio-orientali, era111o a1l OPO volba dei maestni nello scavo . 

. · 
/,. · "".. eo~!:~o 

<·'n-l.. 1 .... 
Figura I) : Mostra l'ubicazione degli in­
gressi delle 16 covità all'interno dei 
confini dell'orto della Casa di Ricove­
ro (Disegno: Maria Simonetta Gherar­
dini). 

Figura II): Sono segnate le planime­
trie Clelle cavità, in scala proporziona­
le a quella della planimetria dell'Orto. 
(Disegno: Maria Simonetta Gherardini) 

La maggior paPte detl.Je cavità è situata su due versan•ti dell'orto 
che pre entano strapiombi di oirca 8-10 metri, in a1lcuilli casi naturali, 
in a1ltri artil6idal!i per iù. 1lavoro daNatori'o che SIÌ svol,se nel luogo fii.n dal­
le origmi. 

Ta~li versa111ti sono a nord e ad es·t. Da notare che l'opera cavatoPia 
è stata suooe siva ailla costruZJione d He oi terne Cartaginesi, in quanto 
una si pms nta completamente sventrata dn un lato, origiDJariamente 
chiuso, come dimostra la presenza di un pozzo ascensionale posro uLla 
sua volta a okCia cinque metri d'ailtezza che b metteva ·m 'comunicazio­
ne <Con l'opto soprastante. 

In altre parti d l1la roccia i nota111o, anche se purtroppo non conti­
nui, i camalettli soavaru per i'l convog1ilamento delJe acque dentro a1ltre ci­
sterne, altPi canali per iJ travaso delle acque nel caso di pi•ena delle 
stesse. 

Oltre l'acqua convogliata con simi,Ji sistemi •S'i uti!lizzava, aUora co­
me oggi, l'acquJa di fa!lda nel caso ili un pozzo-fontana e di una oisterna 
che trava a ['acqua in un'altra attigua tlf:'amite un sifone di ool1J.egame.n to; 
a mio avviso erano collegate aihla grande oisterna che porta l'ta<Cqua ver­
so l'anfiiteatPo. Oggi so111o separate da evidenti opere in muratura abba-
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sltainza recente, anche se è possilbiJle poter intravedere H punto di trava­
so nel grande serbato.io. Ne.i casti delle oruvità situate alla ba e degli stra­
piombi notiamo che sono tutte aWla ste a quota eh vania leggermente 
soltanto per le diverse altezZJe n lle qmuli si aprono gli ingressi. Ingr i 
che non corni,spondono sempre agli oniginar~, ma sono la :11i ulllarnte di 
manorrnssioni. ' 

Il loro raoco:rdo è inoltre testillmoTii•ruto daWla vicinanza degli ingr s­
si che var,i.a da pochissimi metr.i fino ad un oaso hmi te di Ìlrca una ven­
tÌIIla, ne~l çaso derl grande se!'batoio con condotto ver o l'anfiteatro. 

Sorgerebbe, a pnima v~sta, un dubbio sul,la quantità di mat nìal a­
~sportato per la c11eaz<ione d.i taJ1i cavità; la nispo ta possriamo trovarla 
nel'le tradizioni, fondamen~a!lmente mec:Lio orient3'1e ed orierlJI:aJ.e che for­
msoe ampie ca istiohe ciorca Ja metodologia d Uo scavo, ancora oggi 
presente, in tali ambienti. Quinc:Li la p11esenza fenicia prima, punica poi, 
giustifiica amp~éllillente l'attiv•ità cavatoda anche con te miche evalute 
che tento chl i<l<lustJrarJ1e brevemente dopo aver ricordato he la confor­
mazione geo:logica d~ terreno a Cagliari, quindti. auJJChe deNa zona in esa­
me, sri. presta facÌilmente per una azione di scavo, anoh di gnande di­
mensiOllJÌ. 

Infatti il caùca11e miooeillico d.i Cagliari, otto la pietra forte, più dura, 
difficile da lavoml'e, pi'esenta Ja pietra cantone, più tener1a da lavorare, 
nd1a qua~le ·S'Ì è svi1luppa1ta l'at iVIità oavator.ia. Non si tratta quindi di 
cavità naturali poi ampliate, come tenter bbero di dimostra11e alcune 
teorie che vorrebb ro quail.siasi oavità artifioia.i , pros guo di cavità na­
turat1i, anche se d.i piccole dimensi0'11!Ì . Probabilmente ono teorie che 
meru.terebbero un maggior appvolìondimento, oltre ad una d.imcstraziJc­
ne p'lausibile. Non av, ndola io tendo a giustificare la cavità artificiale 
scavata ex-novo, ne!lla piet11a. 

Anche 1e monumenta!li ope11e scavate nel1la roooia esi tetnti, ad esem­
pio nel Lazio, quasi senz'aJ.tm sono state eseguite in un luogo in cui 
hanno vissuto gli Etruschi da:i quali i romani hanno pur imparato qual­
cosa. Gli sca'V'i non avvenivano con materiale •improvVIisato, ma teoniohe 
e tecnologie avanzate erano in pos, esso di Roma anche e, per non per­
dere d.i Vlista il confronto con alti'e Oiv:i!ltà più lontane, rico1:1do che i pJ1i­
mi arcquedottli sono stati costrui.tli daJi Sum ' ri durante Ja loro apo­
teosi tra il T1igrì e l'Eufrate. Per quanto rigua11da H tagLio c'è da clire 
che pi10babilmenJte anche alcune ÌStJerne potevano S re miziaJlmente 
de!lile oave, come nel nostro caso. Le cave an iche erano a!ll'aperto, op­
pure chiuse ovvero dentro galJerie che ,a~umentavano propornona!lmen­
te ahl'attlività cavatoria. Veniva generalmentle disegnato un blocco sUilla 
parete, approfondendo lo scavo fim.o alila profondità voluta che general­
mente era doppia rispetlto ailil'latltezza ed aùla lM'ghezza. Ba tava1no poahi 
centimetni per lavorare <<agevolmente» con g1i strumentli appropriatli; 
qurai1ohe centimetro in più occorreva m~lla parte superìove in quanto 
daillla stessa ·si pvocedeva al distacco del blocco. Infattli con uno stru­
mento .a manico curvo si sca!lza a pa1:1te d~ blocco poster,i.ore, cercando 
di d.istacoarilo con l'ausàJrio di legna bagna1Ja che, dhlatJatnidosi vinceva la 
resistenza. Lo stesso risultato si poteva ottenere in altri modi, ad esem­
pio lavorando, scalzando su tutti i lati. Per Cagliari, que te norme gene­
rali credo potessero essere applicate tranquillamente. 
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111 blocco vemva iin parte sgrezzato ma non lavorato, per il pericolo 
di un suo deteri!mamento durante j,l trasporto.In 'lucgo appos~to v.eiiJJi.V!a 
tagiLiato secondo le misure desiderate, r.itinito secondo le esigenze. E 
quanto le 11ifmiture ,fossem precise poss1amo nonaiilo senza difficoltà 
nelle opere tramandabeoi dati Punici e dai Romaifri. Molti arnesi adope­
rati dati aruvatori sono prauilcamente silimlii ai nostri piccon!i, alle asoie, 
ai marbe~Li etc. Naturalmente ogni srpeciahltà ogni lavora21ione, si avva­
Leva del ooont11ibuto di arnesi ·srpeoiaillizZJaUi. Attrezzi per i1l sollevamento 
di bil.ooohi pesantis·Siimi, speciJe citi. pamnohi, ermo conosoiutti. ed utiliz­
zati. Ceruaanente l'atDi iltà cavanoru•a era molto sviluppata m considera­
zione deJ fatto che ednci rpubblioi e priNati, rpunici o 110mani, venivano 
costruJi.tti. oon blocchi estmtJti. Cagoo11i, anche da una 'V.isione panialoe, 
p11esenta moltiss•illne cave aJi',aperto, s:rpeoie di fossati, o grandi ambien­
ti sotterranei, in aJouni casi r..ùadattatJi. . Le stesse rombe rm daH'ant]chri.­
tà, come le domus de janas erano soavate nehla roccia. La necropoli pu­
nica di Cag1i,ari, oon oen1li.naùla di tombe è un'ailtra palese dimostrazione 
di ta1e attJività. Molte Coliline di Cagèiiall'i p1:1esentano, vfficino ai segni citi. 
attività cavatorie reoenti, ahre grandi 1tracce di ·cave antiche ohe hanno 
plasmato, nei secoli, •i loro versm111:ti. 

Un'.attiv:ità che non ha mai aJV!Uto paJUse se pensi•amo, sempre a Oa­
gliari, alle mura di ointa del quarti•ere Cast1e1lo, lct!11e torri pi<sane, alle ca­
se dello stesso quartiere, tutDe cost11uite in tufo iln alcuni casi prde­
vato dal gmnde fossato nel quale è ospitata ra Clinica Universitaria, 
praticamente sotto le mura, ai margini della lJl.l!aù:e un grMl!de ospedale 
sottJerraneo costruito durante l'ultJi.mo confLLtto mondia1e è osp.iJtato .ùn 
rm antico cisternone ca1:1tagmese p1~ima, i!n un cent~o di smistam·ento 
deJ.1e acqUJe di pev1odo IJ:1omano poi, quas!Ì a testimonia'l."e iQ penpetuarsi 
di tale attività in modo costa'Illùe funo ai gio·rni nostri. E' nn Limite alla 
r.icerca ed aill'esatta dataZJ.Ì!one del manufa-tto, oome ho più volte spie­
gato pe1:1ché i conùi!Il'uri. adattamenti p11.ùma, sUPaJVolgimenti poi, lta~nno 
oomrp1Letamente oambiato la sua fisionomia or.iginania pr.esentandooe1i 
come ·cave moderne ne11a migNore deJ1le ipotes1. Akuni studioSii del se­
colo scorso, quando la Città eva certamente piu int·egr.a, non ancora in­
teressata da grandios·e ope1:1e modenne ,ci fooJ:"niscono testimO!Il!Ìanze, 
spesso attendibili, che possono favoi risailive a~lìe origiTIJi con sufficiente 
preoistiJone. Iii. 1ovo paragone con altre opere g1unteci fooJ:"tunatamente in­
tegl1e avail1la ulteriormente le nostre ipotesi. Tornando a~lil'orto ohe più 
ci 'interessa in ques'lla drcos1Janza, troviamo la testimOinli.anza di quanto 
detto, cioè opene <completamente diÌ!stvutte, aitre riadattate, qualouna 
sufficientemente oonseiJ."'Vata. Lo ·stesso è stia~to inueress·aJtlo dailll.'attJilvità di 
estraZJione aJ!Il'aperto in per.iodi re1aùivamente più 1:1ecenti come ad esem­
pio durante la costruzione deHa Chiesa dei Cappucaimii che fo.pse è stata 
edificata anche con material•e p-1:1overuirente daù. vridno ~anfiteatro, quasli 
a voler testJi.moniare l'obLio che l'ha oolpito per secolli fino ad un pro­
babi,le ed augurato ri!s'Veghlo dei giorl11Ì nostri . Sono sicuro che un'intel­
HgentJe az.Ì!one degli Ammin]strall01J:1i Comunail~ saprà ri,sV'eghaTe anche 
l'intevesse per questo duogo ohe costri.tuisce quasi natunaJmente, rm'oasi, 
una palese dimoswarione eLi simhiosi t'l."a parco naturale e par.co ar­
cheO!logioo in uno dei luoghi più suggestivi di i.utta 1a OitJtà. 
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La ,figura l, illustra neU'ambito dei confini delJl'<Orto, la rposlZlone 
dei sechoi im,gressi deUe cavità ailile qualli ho dìa,bo dei nomi he d vono 
intendei'si convenZ'ionaJ.i, funz.ionaJ:i alila loro identificazione. I nomi di 
persona si riferisoono a personaggi che hanno avuto una certa impor­
tanza nella vi:ta delLa CaSia di R~pos'O . Abooamo in ordine numerico: 

l) Ca'Vii tà dell'ovtdlano; 
2) Cavità delll'officina; 
3) Cisterna dei Carppuooini; 
4) Pozzo <eon failda; 
5) CaVIi tà della pompa; 
6) Curncolo naturaùe; 
7) Cavità dehl'Aroo; 
8) I cistema :alllagata; 
9) II cisterna ali'agata; 

10) Gsternone «Vittorio Emanuele Il»; 
11) Rillparo rsotto rooda; 
12) Ois,tema Regina MaJrghenita; 
13) I pozzo C.R.I.; 
14) II pozzo C.R.I.; 
15) Gs,terna C.V. FevTier; 
16) Oisterna C. Ma~rengo. 

La figura II mostra in evidenm U.e stesse cavlità in pilamta oon scala 
identi<ca al dilsegno delil'orto per faTe notare iJl rapporto t!m la superficie 
to1Jalle e queLla 'oavata. A:Loumù ingressi del1la figura I risultano tutt'uno 
con la pilanrta del:la figura II: ciò mos1JI1a la v:i inanza di aJlcune cavità 
ed :indubbiamente la oonnesrsione tra di loro ad esempio delile cavità 
nume11o 8, 9, 10, 12. 

Si nota anche che Ja cavità numero 10, peralltm la più grande tra 
tutte, attraversa una vasta area sorprastante che risudta edrirfùcata, ovve­
ro la ZJona oooupa1la ,da~la Casa eLi Riposo e dallJla Chiesa, andando a ter­
miiillaiJ'e neiill' Anfiteatro. 

Tento ora un'anaù!isi del~e cavità: 

CAVITA' N . 1: Cavità dell'ortolano. Rilievo :a ) · Foto n) 

Si tratta della cavità più periferica dell'orto, quella più vicina a viale 
Merello . 

Presenta l'ingresso perfettamente squadrato, qua i con le dimen­
sioni di una porta con base di 95 cm. ed altezza di 205 cm. Lo stesso è 
stato adattato con una porta in legno, ricavandone un ambiente lun­
go mt. 8,40 a sua volta suddiviso in due pa·rti uguaH, da una seconda 
porta. Il primo vano risulta leggermente più vasto ed alto del secondo 
che rimane poco più elevato nel pavimento che è stato, come il primo, 
cementato. Si vede chiaramente l'attività cavatoria nel primo ambiente 
a sinistra ed in tutto il secondo. Difficile stabilirne l'originaria funzione 
a causa dei lavori compiuti al suo intemo. Parte della cavità è stata 
distrutta vicino all'ingresso. Il suo nome deriva dal fatto che la presen­
za di UJn 1ett:o farebbe pensare ad un luogo di riposo dell'ortolano 
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Rilievo a): Cavità dell'Ortolano, rileva­
ta in data 14.1.1986, da: Salvatore Asce­
du, Antonello Floris, Antonio Furcas. 

Foto a): Cavità dell'Ortolano: 
Ingresso. (Foto di A. Flloris) 

CAVITA' N. 2: Cavità dell'officina. Rilievo b) .. Foto b). 

Attigua alla precedente con la quale comunica tramite una minu­
tissima finestrdla, a sinistra per chi entra, è compos1a da un unico va­
no, più r egolare del precedente, addirittura regolare in alcune parti. E' 
lunga appena m t. 5 .50, con ingresso più basso e più largo, esattamente 
con base di cm. 173 per cm. 180 di altezza, quindi quadrato. La volta 

D 
inçeu• 

.::j. 
jli&ntA 

t'"l l 
~mt. 

Rilievo b): Cavità dell'Officina, rilevata 
in data 11.12.1985, da: Salvatore Asce­
due, Antonello Floris, Antonio Furcas. 

non è stata modificata, tendendo ad aumentare in altezza verso l'in­
terno dove è possibile vedere piccole forme d.i erosione. Anche in que­
sto caso il pavimento è stato adattato. Tutta la cavità si presenta con 
le pare1i annerite, perohé è stata adattata a picco,la offic-1na dei mezzi 
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meccanici utilizzati per la coltivazione. Viene, come la precedente, uti­
lizzata, vista anche la sua posizione particolarmente felice rispetto al­
l 'orto . Probabi1mente è stata utilizzata anche in periodo bellico. Come 
l'altra è situata sot·to lo strapiombo di nord, quello che comunica col 
sop rastante orto dei Cappuccini, anche se gli ingressi sono orientati 
diversam ente. La p r ima è infatti orientata praticamente a nord (358°), 
mentre la seconda a nord-est ( 65°) . ' 

Foto b ): Cavità dell'offi­
cina: Ingresso. 

(Foto: A. Floris) 

CAVITA' N. 3: Cisterna dei Cappuccini. Rilievo c) - Foto c) . 

Si presenta con ingresso imponente misurando mt. 3,50 di base e 
mt. 5,20 di altezza, assolutamente rego'lare ·in quanto costruito in cal­
cestruzzo, causa lavori di adattamento da fare risalire alla II guerra 
mondiale. Entrando presenta a sinistra un grandioso ambiente con mol­
ti lati e spigoli, m a nel complesso regolarE:. 

Plti.NTA 

SEZIONI 

~ 

ò ~ 
Rilievo c) : Cisterna dei cap· 
puccini, rilevata in data 4-5 
febbraio 1986 da Salvatore 
Ascedu, Antonello Floris, An· 
tonio Furcas. 

Foto c): Cisterna dei cappuccini: in· 
gresso. (Foto: A. Floris) 

Tre colonne com béllse di circa 2 metri x 1,50, sorreggono la volta che 
presenta un'altezza minima di mt. 4,60 ad una massima di mt. 6,50. Le 
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colonne sono in parte rivestite di mattoni recenti anche se forse gli 
stessi ricoprono antiche colonne di sost gno. Era infatti usuale, nel 
caso di ambienti molto vasti, lasciare delle colonne di sostegno che ve­
nivano •Cr ·ate scavando inborno, •lasciando dei monoliti quasi naturaH. 
Venivano soltanto lavorate e smussate agli angoli. Il fatto che tale ca­
vità sia stata abbondantemente utilizzata risulta da alcuni ambienti, 
complessivamente tre, ricavati tra la roccia con l'innalzamento di un 
muro e Ja creaZJione >di po>rte e finestl,e. L'ambiente a de tra per chi en­
tra è notevolmente più picolo misurando circa mt. 15x15 e termina in 
un cLmicolo <largo in media mt. 1,50 ed alto m t. l ,80 circa. Tale cunicolo 
collega. tramite un passaggio in par·te franato di cm. 110 di ba e e 95 
cm. di altezza, alla zona del pozzo con falda del quale parlerò in seguito . 

La lunghezza è di mt. 71,70. Tale cavità è senz'altro un grande ser­
batoio cartaginese, del quale parlava Giovanni Spano nella sua Guida 
di Cagliari, in parte smembrato, ·in parte modificato. Vi ta l'ampiezza 
dell'ingresso si presenta illumina•to in buona parte. Testimcmiano la 
antica orie;ine e la sua funzione la presenza delle pareti ancora oggi in 
parte smaltate per esser rese -impermeabili, e parte di un pozzo a cen­
sionale che la mette in contatto col opra tante Orto dei Cappuccini. 
La malta che ricopre parte di due pareti, quella di fronte all'ingresso 
e l'a1ltra a sinistra di chi entra non sempre è ·in buono 1stato, amebe e no­
tiamo che ricopriva evidentemente tutte le pareti quasi fino alla volta. 

Ciò dimostra che l'attuale ingresso è di recente costituzione co ì 
come tutto il muro in calcestruzzo . che in parte sostituì ce la parete na­
turale mancante, probabi'lmente sbancata in epoca imprecis1ata. Lo stes­
so cunicolo, seppure eilevato di mt. 3,65 rispetto al'la base deil •serbatoio 
è di epoca più recente, forse rromana. Servjva •cvrdentemente da raccor­
do con la zona del pozzo con falda. Da quanto si può arguire tale cavità 
funzionava ·inizialmente da serbatoio alimentato dalle acque che nello 
stes o venivano convogliate dal pozzo ascensionale. Fino a tale imboc­
co le acque piovane venivano a loro volta convogliate tramite un siste­
ma di canaletti scavati nella roccia. La pendenza della Collina avvalora 
tale ipot·esi. In un secondo pePiodo c'è stato un tentativo di raccordo, 
probabilmente con •le altre cavità, forse invertendo la direzione dell'ac­
qua. Alcuni canaletti in parte vi· ibili vicino al secondo ingresso, la par­
ticolare conformazione della sezione del •cunicolo (vedi figura III), il 
suo dislivello dimostrerebbero tale comportamento delle acque. 

E' questa •la qavità che ha ubìto >i maggio:ri adattamenti, 1e modifi­
che più imponenti: tale fatto se da un lato costituisce una gravi s-ima 
violazione di un monumento archeologico, lasciando a noi la fanta ia 
per immaginarlo tale, può essere un'interessante ambiente adatto ad 
essere oggt utilizzato secondo fini che illu trerò nella seconda parte del 
lavoro. Certamente rimane vivo il rammarico nel vedere in simili condi­
zioni una cavità che in altre Città avrebbe forse trovato una diversa 
attenzione. Attualmente assolve alla funzione di un grande deposito per 
materiali ed arredamenti fuori u o della Casa di Riposo, ia per la gran­
de capacità che per la facilità di accesso con mezzi meccanici. 
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CAVITA' N. 4: Pozzo con falda. Foto d). 

Rimando per le notizie su questo pozzo, profondo mt. 50, ad un 
mio precedente artico1o pubblicato su ques ta stessa Rivista esattamen­
te sul numero 56, anno XIV, n. 4 del 1985. Ricordo soltanto che sono 
in corso studi specifici sulla falda, sia a monte che a valle dello stesso. 
E' infatti risultata veritiera una nota dello Spano all'Itinerario di A.F. 
La Marmora, circa la presenza di una polla d'acqua nell'Isola di San 
Simone. Secondo La Marmora l'acqua del pozzo, attraversando uno 
strato di argilla dovrebbe giungere fino al posto indicato, distante, in 
linea retta 2600 metri. Rimando ad altra oocasione i risultati della veri­
fica. 

Foto d) : Pozzo con fai· 
da: Ingresso. 

(Foto: A. Floris) 

Ricordo soltanto che la sua costruzione dovrebbe ri alire al XVII­
XVIII secolo e che, almeno da quanto mi risulta, non avrebbe connes­
sione funzionale con le altre cavità limitrofe. 

Come le precedenti cavità risulta attualmente utilizzato, ma in modo 
proprio, secondo 11e esigenze che cons~gliarono la costruzione. Infatti 
una pompa sommersa permette di fornire d'acqua l'Orto dei Cappuc­
cini 

CAVITA' N. 5: Cavità della pompa. Rilievo e) - Foto e). 

Il nome deriva dal fatto che è stata edificata in funzione del pozzo 
con falda, per il sollevamento dell'acqua. Non ha quindi alcuna impor­
tanza dal punto di vista storico, ma la cito visro che elenco tutte le ca­
vità conosciute. Si accede da un ingresso largo cm. 90 e d alto cm. 70 
dal quale si scende di due metri per accedere ad un loca1e a forma di 
U irregolare, sviluppando complessivamente 14 metri di lunghezza. 
Completamente tianpermeabi1lizzata con maha cementizia moderna. Im-
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possibile decidere su un'eventuale origine antica perché in assenza di 
qualsiasi riferim nto. Attualmente non svolge é\!lcuna funz•ione, es n­
do completamente abbandonata ed inutilizzata. E' la cavità più recente 
come costruzione. 

Molto probabilmente è stata scavata a cielo aperto per essere in 
seguito ricoperta oon volta. Si nona da•llla volta a forma di arco anche 
se una notevole massa di terra che la sovrasta non permette di avvalo­
rare tale tesi . 

Rilievo e): Cavità della pom­
pa, rilevata in data 18 dicem­
bre 1985 da Salvatore Ascedu, 
Antonello Floris, Antonio Fur­
cas. 

Foto e): Cavità della pompa: ingresso. 
(Foto: A. Floris) 

CAVITA' N. 6: ·Cunicolo naturale. Rilievo f) - Foto f). 

E' l'unica cavità non scavata, presentandosi allo stato naturale . 
Non ha alcuna importanza -in quanto è percorribile con difficoltà. Lungo 
4 metri, largo 30 cm., alta 80 cm . E' situato sopra la cavità dell'arco. 
Formato dall'erosione delle acque. 

Rilievo f): Cunicolo na­
turale, r ilevato in data 

b 11 dicembre 1985 da: 

8eziene 

... ~b 

piante 

ingreeu 

Salvatore Ascedu, Anto­
nello Floris, Antonio 
Furcas . 

I'Fi 
O 1 2mt. 

Foto f): Cunicolo naturale: ingresso. 
(Foto: A. Floris) 
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CAVITA' N. 7: Cavità dell'Arco. Rilievo g) - Foto g) . 

Piccola cavità di forma preval-..ntemente q;..1adrata, lw1ga mt. 5,50. 
Si presenta con ingre so che era fornito di porton ino; ' inoltre fornita 
di un arco che lo sovrasta, da cui il nome. P r ace dervi occorre supe­
rare due gradini con un dishvelilo di cm. 50. Non è ,stata uti•lizzata come 
cisterna, ma forse come piccola abitazione. E ' infatti b n squadrata', 
con pavimentazione regolare, non ha alcun segno di malta alle pareti. 
Si trova, come il cunicolo precedente, re le prossime due cavità otto lo 
strapiombo est. Infatti l'ingre so è orientato a sud-est (135°) . 

n .@ 
1 ' l M 

Rilievo g): Cavità dell'arco, 
rilevata in data 18 dicembre 
1985 da Salvatore Ascedu, An· 
tonello Floris, Antonio Fur­
cas. 

Foto g): Cavità dell'arco: ingresso. 
(Foto: A. Floris) 

CAVITA' N. 8: I cisterna allagata. Rilievo h) -Foto h). 

Situata leggerm nte a valle della precedente, praticamente affian­
cata ad essa, ha la caratteristica ,di essere allagata tutto l'anno con flus­
so continuo di acqua. 

Vi si accede da una finestrella situata n Ila parete, con cm. 75 di 
ba e e cm. 80 di altezza. Il dislivello raggiunge metri 2,90 con l'acqua 
alta fino a due metri. 

Rilievo h): Prima cisterna al­
lagata, rilevata in data 22 gen­
naio 1986 da Salvatore Asce­
du, Antonello Floris, Antonio 
Furcas e dai soci del Gruppo 
Grotte CAI di Cagliari: Marco 
Puddu, Chicco Pischedda. 

Foto h): Prima cisterna allagata: in­
gresso. (Foto: A. Floris) 
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Complessivamente contiene m 3 310 di acqua che viene travasata, 
tramite sifone nella ci terna attigua. Raggiungt: mt. 16,85 di lunghezza 
con una larghezza media di mt. 12 per i primi 8 metri, e di mt. 7 nel 
resto dell'ambiente. Si notano evidenti segni di impermeabilizzazione 
delle pareti nelle quali è inoltre possibile notare diversi spigoli determi­
nati dalle tecniche di scavo. La volta alta circa 2 metri rispetto all'ac­
qua, riscende gradualmente, raggiungendo appena 70 centimetri nella 
parte terminale. Si nota dall'esterno e dall'interno un foro che cO'Ilvo­
gliava l'acqua da una canaletta esterna presente nella parete ed un'al­
tro, che originariamente ospitava più tubi, la cui funzione permetteva 
di smalt·ire all'esterno le acque in surplus. Il collegamento, tramite si­
fone con la successiva cisterna è relativamente recente, avendo trovato 
tracce di cemento al suo interno. La falda di alimentazione non è visibile, 
trovandosi sommersa . Da notare che non è abmentata dalla canaletta 
artificiale, oramai in disuso. 

Foto l): Prima cisterna 
allagata : interno. 

(Foto: A Floris) 

Tale cisterna è stata scavata probabilment~ in periodo punico, uti­
lizzata in periodo romano. La presenza dell 'antica canaletta ci conforta 
p rché dimostra che la pavete non è stata succes ivamente violata da 
lavor·i più recenti. Da notare che il muro dal quale si accede è stato co­
struito artificialment , forse perché la .falda d'acqua è stata localizza­
ta in periodo successivo all'inizio dello scavo. 

Lavori più recenti hanno modificato alcuni a petti dell'ambiente, 
con scopi indubbiamente positivi, poiché l'acqua è utilizzata per l'irri­
gazione dell'orto. E' quasi una continuazione ideale degli scopi per i 
quali è stata costruita. 

CAVITA' N. 9: II cisterna allagata . Rilievo i) - Foto i) _ 

Situata leggermente a valle della precedente alla quale è collegata 
tramite un sifone che p rm ttendo il passaggio dell'acqua la mantiene 
sempre colma. 

Rispetto alla l.a cisterna allagata, si presenta di più modeste di­
mensioni , essendo lunga 8 metri, larga circa 7. Vi si accede tramite fi­
nestrella con base di cm. 75 ed altezza di cm. 80 Poiché è più a valle 
della precedente è <Completamente allagata, quasi al J.imite dell'ingres­
so, andando in alcuni punti l'acqua a lambire la volta. La sua esplora-
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zione è possibile soltanto con l'ausilio della muta al contrario della 
precedente che può essere visitata col canotto. 

Una novità interessante è che da questa ci terna gorga un flusso 
d'acqua generalmente costante equivalente a quasi 19.000 litri di acqua 
nelle 24 ore. I n dubbi a m e n t e un a buon a portata che oltre ad 
essere utile per l'irrigazione viene smaltita senza essere utilizzata. Si 
nota che lo smaltimento delle acque avviene tramite un tubo in plastica,' 
r centemente inserito dentro un vecchio tubo di malta che aveva la 
stessa funzione. 

cJ . .E:::l. 
t ' 

pt .... u 

D 

Rtlievo i): Seconda cisterna 
allagata, rilevata in data 22 
gennaio 1986 da Salvatore 
Ascedu, Antonello Floris. 

Foto i): Seconda cisterna allagata: in­
gresso. (Foto: A. Floris) 

Anche in questo caso il mLll"o è stato edificato successivam nte al­
lo scavo. Il serbatoio è stato inoltre dotato d1 una piccola condotta p r 
lo smi tamento dell'acqua, per una sua più efficace utilizzazion . 

La capacità attuale della cisterna è di circa 150 metri cubi che sal­
gono ad un totale di metri cubi 460 se aggiunti alla capa-cità d Ila pre­
cedente. Entrambe le cisterne sono da mettere in raccordo con l'al ro 
grande cisternone che illu treremo la prossima volta. 

Foto m): Acqua che sgorga dalla Il 
cistern aallagata. Portata 127 mi/ m'. 

(Foto: A. Floris) 

Foto n): Particolare di un canale per 
il convogliamento delle acque piovane. 

(Foto: A. Floris) 

Antonello Floris 
(Continua) 
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Pentumas nello • zatno 
E' •la fine dell'autunno, cominciano a cadere le prime piogge e, così, 

l'acqua n i cosid tti «laccheddos » (!aghetti) non manca. 
Nei pianori o in mezzo altle rocce di calcare, dove la terra viene 

trattenuta, la nuo a erba ricopre tutto, quasi a dimenticare l'estate 
torrida. 

La go<la di Pentumas, nascosta dalle sue stesse rocce, è una deHe 
più b ile del Supramonte. Qui regnano ancora ind.isturbati numero i 
rapaci tra i quali 1'Aquila Reale che vi trova l'ambiente idea!le per la 
caccia. Dentro la gola, a tratti, c'è una folta vegetazione tanto che, 
quando ~a percorsi, mi sembrava qua i di non essere nel! Supramonte: 
soprattutto in un salto molto str tto la vegetazione è rigoglio a e i 
procede a stento. Le specie più diffuse sono lecci, grin pri, fiJiliTee, tere­
binti che ere cono incredibilmente facerudosi largo nelle f sure d Ne 
rocce. Robuste piante di edera ricoprono le pareti rendono la visita 
amena e ricca di emozioni . 

"'\ ... . \ .. . ... ...... 
•::::: OLIENA .... , 

L--~ " 
1. ,1 i 

• P.ta 
ICARABIDDA 

i 0132.1. 
i 

l 
i 

l l u 

1348 l'la 
{AJ sos 

NIDOS . ' .. 

Gil1463 
P,ta CORRASI 

. 
• 1147 
• {AJI'Ia 
: . CUS/DORE 

' ... ·····. 

P.ta DUAVIDDA 
G;] 824 

La gola di Pentumas ha omgme da una frattura, oon successivo 
a!lbrgtamento causata daLl'erosione dell'acqua. Un tempo ~l fiume che 
vi correva doveva e sere molto più grande e ciò si nota daMe varie 
hnee di eros•ione e dalla profondità della gala stessa. 

Il nostro punto di partenza è l'inizilo della gola ohe dal pianoro 
car ico di SovanJa taglia per iJl costone di «Tinzosu» fino ad arrivare 
a!l•1a va!l1le di «Lanaitto». 
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Lo sviluppo .della gola è di circa 4 Km e p:re enta un dis<livello 
di 450 mt. In alcuni punti la larghezza è di circa 100 m fino a restringersi 
alla base ad appeTila l mt. 

Noi vi proponiamo la d~scesa della gola con le cmxle e perciò que to 
itinerario è riservato a chi ha una buona conoscenza d thle tecniche 
a~lpinirstiche e spe:leologiche. , 

La gola si può percorrere anche in unla giornata. Comunque sug­
geriamo drue gi•orni con partenza da Oliena. 

Siamo certi che chi proverà a percorrere «Pentuma >> scoprirà 
davvero un luogo sconosciuto e interessante: impaJr rà, oonoscendoli, 
ad amare questi posti che giorno dopo giorno sono direttamente mi­
nacciati dall'uomo. Questi sono luoghi da rispettare proteggere onde 

Preparativi per la discesa 

In marcia lungo il costone 
«Tinzosu» di Lanaìtto. 

(Foto F. Palimodde) 

(Foto G. Faà) 

permettere a chi verrà dopo di noi di trovarli come mad·re natura H 
ha areati. 

Lasciare queste zone intatte, come noi le aibbiamo percorse, signi­
fica regalare le stesse emozioni di avventura e di ri chio per le future 
generazioni. 

lJa gola di «Pentumas», come tutto i·l Supramcmrte di Oliena, è com­
presa neJ progettato Parco Nazionale del Gennargentu la cui creazione 
ancora st nta da avviarsi a causa della scarsa sensibilità •dei nostri am­
ministr1aJtori. 

ITINERARIO 
U punto di partenza migliore è Oliena, da dove si risal·e la stermta 

che porta a << Sos Padros» (1100 mt.) con 2 ore buone di marcia. 
Da Sos Padros si prosegue ,jn direzione Est nel canalone di << Su 

Trooou e su Tuo». 

-17-



Si esce dopo un paio d'ore nel pianoro carsico di Sòvana dove si 
può bivaccare in uno dei numero i ovili della zona. 

Si prosegue in direzione O~ E con la Pt. Duavidda .in evidenza le 
cui p:tLti si riversano dentro alla gola di Pentumas. 

Una volta u citi daUa gola si arriva alla sterrata che alla sinistra 
porta, prima a su Gologone con 2 or;e di marcia e poi ad Oliena, che 
dista da su Gologone 7 Km. 

l'l tempo di percorrenza dell'itinerario proposto è legato all'espe­
nienza dei componenti e agli umori ·del tempo; infatti in caso di piogge 

A tratti la gola è ricoperta alla base da una 
fitta vegetazione quasi amazzonica. 

Primo salto. 

Lungo la golia sono presenti 
diverse grotte, però di limita· 
to sviluppo. (F. F . Palimodde) 
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abbondatnti, molti passaggi obbligati i aùùagano r ndendo, in tal modo, 
prob1emati'Ca la marcia. 

E' difficilissimo risalire Pentumas dati ba o a meno che non si 
eEEettuino numerose variaJnti, naturalmente arrampicando. 

Periodi consigliati: Aprile, Maggio, Giugno, Settembre, Ottobre e 
Novembre. 

Materiali consiglia ti: 2 corde da 9, spit e fetuccie. 
Tempo di percorrenza : 5-7 ore a seconda delle condizioni indivi­

duali e di quelle m eteorologiche. 
Bivacco: possibile nei diversi Hotels-Ovili presenti nell'altopiano di 

Sovana avendo la compiacenza di non lasciar tracce visibili del pro­
prio passaggio. 

SCHEDA TECNICA 

Salti l Armo 

lo Al centro della gola 4 mt. 
a SN. 

--
20 All'albero di olivastro 

--
30 Fettuccia nello spontone di 

roccia 
--

40 Chiodo con cordino -
so Albero al centro della gola 

--
60 Chiodo spit alla sn ben vi-

si bile 
--

70 Nello spuntone al centro 

--
go Attacco su albero 

--
90 All'albero con fettuccia 

Francesco Palirnodde 
(Ass. It. World Wildlife Fund) 

l Mt. l o te 

30 

--
22 

--
20 

--

15 
--

20 
--

20 

--

22 

--
19 

- -
22 

E' pres nte una grossa pian-
ta di edera, alta 30 mt. circa 

Converrebbe piantare uno 
spit alla isnistra 

Anche qui spittare 

At tenzione: diffidare della 
fettuccia 

Garippa Giuseppe 
(Gruppo Roccia Oliena) 
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Associazione Speleologica Iglesiente 

Aggiornamento del II volume di memorie 

4 Grotta ALBATRAX tav. 81/ A 1515 CA 
La grotta è stata erroneamente ri ubblicata su Speleologia Sarda n. 49 del 1984 
dallo S.C.Domusnovas e chiamata <<Grotta del Camino». 

29 Grotta SU BUGGINU tav. 59/A 1507 CA 
Il dislivello della grotta è aumentato di 15 m; infatti successivamente alla pub­
blicazwne di Memone è stata forzata una str ttoia a -90 che immette in un salto 
di 15 m, senza altre possibilità di prosecuzioni. 

43 Grotta ABISSO DE LLA CANDELA tav. 88/ A 1501 CA 
Il nhevo pubblicato su emorie è da ritenersi poco attendibile; l'esatto rilievo 
con le n uove prosecuzioni è stato pubblicato su SpeleologJa ~arda n. 55 del lYtl 

64 Grotta di CORONA ARRUBIA tav. 2/A 499 CA 
ella Parte terminale della grotta (visibile nel rilievo) è stata forzata una stret­

toia, ove definitivamente termina la cavità. 

152 Grotta SA CAROGNA o POZZO DI MALACALZETI'A tav. 23/A 1035 CA 
E' stata trovata una prosecuzione (all'altezza del pLmto L del rilievo) che, tramite 
un piano inclinato, porta ad una galleria minerana (ubicata circa 30 m più sotto) 
sfociante all'esterno. 

180 Grotta VORAGINE I • di M.te MARGANAI tav. 90 209 CA 
Nel punto 10 del rilievo è stata forzata una strettoia che dopo circa 15 m immette 
in una salctta senza prosecuzione alcuna. Al di sopra del punto 5 del medesimo 
rilievo è stato risalito un camino che chiude dopo alcuni metri. 

40 Grotta di CANAL GRANDE tav.- 17 CA 
Grotta rilevata successivamente alla pubblicazione di Memorie e pubblicata su 
Speleologia Sarda n . 53 del 1985. Per errore non sono stati r iportati i dati della 
grotta, per cui saranno riportati qui di seguito anche i dati delle grotte mai 
citate su Memorie. 
Lat. 39•20'58" - Long. 4•03'31" - Q. 0,00 m slm - Svil. 151 m - Disl. 0,00 m. 
Rilevata il 15 giugno 1983 da Autelitano A. e Onnis G. (A.S.I.) 

61 Grotta dei Contrabbandieri tav. - 295 CA 
Grotta pubblicata su Speleologia Sarda n . 53 del 1985. 
Lat. 39•20'47" - Long. 4•03'26" - Q. 0,00 m slm - Svil. 181 m - Disl. + 73,5 - 8,00 m. 
Rilevata il 25.08.84 da Milia S., Autelitano A., Coni R. e Farci F. 

Grotta II• di CANAL GRANDE 
Su Speleologia Sarda n. 53/85. 
Lat. 39•20'55" - Long. 4•03'31" - Q. 0,00 m lm - Svil. 70 m - Disl. +6.00 m. 
Rilevata il 12.8.84 da Milia S . e Autelitano A. 
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Grotta de SU MANGONI 
Su Speleologia Sarda n. 53/85. 
Lat. 39°21'07" - Long. 4°03'48" - Q. 0,00 m slm - Svil. 128 m - Disl. +4,00 m. 
Rilevata il 12 .. 8.84 da Milia S ., Autelitano A e Coni R. 

Grotta NAUPLIUS 
Su Speleologia Sarda n. 53/85. 
Lat. 39°20'56" - Long. 4°03'29" - Q. 6,00 m slm - Svil. 52m - Disl. + 2,00 m . 
Rilevata il 2.8.83 da Autelitano A e Chillotti T. 

Grotta PALOMINO 
Su Speleologia Sarda n. 53/85. 
Lat. 39°20'58" - Long. 4°03'28" - Q. 0,00 m slm - Svil. 21 m - Disl. + 1,50 m. 

Grotta degli SPIGOLI 
Su Speleologia Sarda n. 53/85. 
Lat. 39°20'55" - Long. 4°03'26" - Q . 0,00 m slm - Svil. 93 m - Disl. - 2,00 m. 
Rilevata il 2.9.1984 da Autelitano A., Onnis G. e Coni R. 

La grotta ·in oggetto è ubi-cata in Jocalrità «Sa serra de Me U», nella 
foi'mazione calcareo-dolomitica del MetaiUifero (Cambrico Medio) rad Est 
del contatto con gli scisti cambrici (Formazione di Cabitza). Notevoli gli 
affioramenti di Jimonite, coltivati a cielo aperto, che interrompon10 la 
monotoil!Ìa del paesa1ggio del'la :wna. 

* * .. ~ 
Dal punto di vista deHa morfolog1a interna, la grotta !Ì presenta 

totaJlmente verticale: dopo il l o salto di circa 20 m S'i divide, a~lila ailtezza 
di un piocolo pianerottolo ,in 2 raJmi. che si mantengono più o meno 
paralleli ed arrivano alla stessa profondità (all'incirca). 

n 1° ramo è un pozzo di dimensioni generalmente costanti e Hmi­
tate (per quanto concerne la sezione) se paragonat•e ail ramo princi­
péllle (2°); si presenta notevolmente famwso con aJbbonda.nte ti}J.icidio e 
vi si accede tramite un iniziale budello J?OSto all]a sinistma del ~ramo 
principa:le. 

Quest'ultimo è di dimensioni più considerevo\ri, presenta ailcuni pia­
nerottoli, drr cui uno caratterizzato daHa presenza dii numerose pi1etre 
che. durante .Ja esplorazione ed il ri'lievo, hanno oarusato non pochi 
problemi. 

La• grott:a termina sul fondo con un tratto a «gaàleria >>, lungo una 
20.na di metri, o quasi, largo 2 m ca. ed allto . nel punto max, ca. 15 metTi; 
a1l piede, in corrispondenza del pozzo, vi è presenza di materi [e gra­
v:iclastioo. 

Come si può osservare dal -di egna, ill pozzo «GP» è impostato su 
una diaclasi avente direzione N-NE. 

Sergio Milia (A.S.I.) 

-21-



sazion~ 

l O m 

POZZO G. P . 

11'0 23) IV NO "IGL ES IAS" 
Lo o." S.l SERRA DE MESU" 

Lat.]9°17'14" Di al.-86w 
Long.] 0 55'22" Sv il.l32m 

.. Quotas255m alm 

.~-- - ·~ . . pianta 

Rileva tori 1 Coni R., 
Uil i a S. 

d: e 11 '.l. s . I. · 
n·el ~ta rzo '8 5 

~··pianta 
.... ~ - ·· · · · · ·· ··~ 
~ ASSO CI..!.ZIONE 

~ pianta 
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La grotta si apre con un pozzo di circa 35 m, impostato su una 
diaclasi avente direzione SW-NE. 

Disceso Ìll pozzo iniziale oi troviamo 1al di sopra di un cono di detriti 
misti a fango; s·eguendo l'orientamento della diaclasi, che ha una lar­
ghezza media di 2 m, discendiamo un piano indinato piuttosto scivoloso. 
Si Pisrul:e un ,piccolo saho che, tramite un angusto pass:a:ggio, immette in 
una sala di modeste dimensioni: dalla medesima dipartono alcune dira­
mazioni che chiudono subito, mentre sul fondo, costituito da blocchi 
cementati, si nota una strettoia che, pnima di tia:rsi attraversare, ha 
rimediato alcune sonore martellate. 

Superata questJa e alcuni metri dì discesa in un condotto molto 
stretto, si discende un successivo pozzo di una decina di metri, aHa cui 
base si trova una piccoba sala. 

Continuando la discesa per alcuni metri arrivi1amo al fondo deHa 
grotta, parzialmente allavgata da acque di ristagno: i~ ritroVJannento sul 
fondo di affioramenti scistosi coincide col termine della cavità. 
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La grotta in oggetto è sita ne lle vicinanze di P.ta Arbona ed è stata 
scoperta in occasione di una «battuta » effettuata dal nostro Gruppo in 
una vasta zona compresa tra P.t!a Arbona e P.ta Genna Aragosta, a Sud 
di Malacalzetta, ove sono state rinvenute un notevole numero di cavità 

Rinviamo a prossima data, sempre su Speleologia Sarda, i'l reso­
conto di questa «opena.zione», i cui lavori sono tuttora in corso. 

Massimo Simola e Sergio Milia 
(Associazione Spe'leologica Iglesiente) 

GROTTA ALMAROLIFA 
IGM1 ,25.ooo IIISo F22S (IGLESIAS) 

Loc Malacalzetta 
Lat 39°21

1
58

10
LONG 3°53

1
21

11 
Q800 Disl.-71 

Ril. Ma x Si mola 

La grotta, ubicata ai piedi del M.te Marganai in locaJità S. Lorenzo, 
ha un andamento prevalentemente sub-verticale. La zona superiore è 
stata interessata da lavori minerari: infatti gli ingres i l , 3 e 4 o no dei 
forneNi che raggiungono la galleria orizzontaJe, 20m più iln basso (vedere 
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S)EGA .DE IS BANDITUS SA/CA 1517 
4 q. L.,.c .s .Lorenzo Com .Iglesias 
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Long.3t52 125" 

6 ~~6 
piante 

Sv1l.mt.292 Dis1.mt.108 
R1l.Gen.85 di.: 
Coni R_,Mil 18. S,Fenu .R. dell 1A.S.I • 
.ASSOCIAZIONE SPKLEOLOG I CA. IGLESIENITE 

10 

10 

punto 5 della sezione). L'imboooo più aocessibille è il n. 2, in qumto si 
arriva a!llla gal·leria, tramite un piano inolinJa,to, senza problemi eccessivi . 

Da questa si scende per altri 20 m circa in uno stret·to pozzetto, fan­
goso e pietro o, e con un ultimo salto di altri 20 m fino ad una ala di 
dimensioni abbastanza grandi. Siamo a metà percorso e solo quci. inco­
minciano a vedersi le prime concrezioni Questa sala è caratterizzata 
dal.la presenza di un enorme masso di frana e di una discarica di pietre 
provenienti dai 1atvori minerari svalbisi in passa•to. 

Da questo punto in poi la grotta si può fare benissimo enza l'ausilrio 
di attrezzature p cifiche: solo tecniche di «Opposizione» per superare 
i due percorsi ahernativi (da 8 a 9) e poi un faorle percorso su piano 
inClllinato con alcuni piccoli alti ( empi'e jn libera) in ambienti concre­
zionati e molto fangosi. E' presente urna percolazione d'acqua molto 
abbondaJnt . 

La grotta in generale non pre enta eccessive dùrfHcoltà, occorre però 
fare attenzione quando si affronta la serie di salti (da 5 a 7) causa la 
presenza di pietre instabili di dimensioni consistenti! 

Sergio Milia (A.S.I.) 
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PRECISAZIONI 
Alcune precisazioni sulle grotte 127 e 128 SA/CA: 

Nella 2.a parte dell'Aggiornamento all'Elenco Catastale delle grot­
te della Sardegna, <relativa alle cavità comprese tra i numeri catastali 100 
e 200, pubbHcata su Speleologia Sarda n. 55, anno XIV n. 3, lug.-set. 
1985, abbiamo constatato alcune inesattezze riguardanti i dati delle ca­
vità 127 SA/CA e 128 SA/CA rispetto a quanto da noi consegnato al re­
sponsabile di zona Luciano Cuccu. 

Senza nessuna polemica ci è sembrato doveroso e corretto precisa­
re quanto segue: 127 SA/CA Grotta di Cannas; a noi è sembrato poter 
individuare in questa cavità, rilevata parzialmente e pubblicata da P. A. 
Furreddu in «Grotte della Sa11degna» la Grotta della Campana n. 2 
(758 SA/CA), e sin qui ci siamo, però oltre il tatto eh .essa è posiziona­
ta non sul Manne Cannas ma in zona Cannas e precisamente in località 
Su niu 'e s'Acchili, posta sul lato idrografico contrapposto al suddetto 
«Monte», c'è un errore nella profondità che è di -19 metri e non -16 
e una errata indka~ione di cavità distrutta da ~ma cava; tutt'altro, in 
tale località non esistono cave e la grotta, che presenta aoque stagiona­
li ed è riccamente conorezionata, è •Sempre facilmente accessibile a 
chiunque per la semplicità del percorso interno, e for e p r questo pur­
troppo <<riccamente» deturpata. 

128 SA/CA Grotta di Sedda s'Erbuzza: anche questa cavità, con­
trariamente a quanto pubblicato, è s tata da noi revisionata; crediamo 
che la si possa identificare con il Tunnel di Sedda s'Erbuzza (792 SA/CA) 
il minor svHuppo accessibile dello stesso potrebbe essere messo in re­
lazione a dei crolli che abbiano causato la frana che appunto r nde im­
possibile oggi proseguire dopo pochi metri, d'altra parte in località Sed­
da s'Erbuzza, peraltro in minima parte .costituita da formazioni carsifi­
cabili, non esiste nessun'altra grotta, nemmeno nella posizione determi­
nata dalle coordinate pubblicate nel 1964 su Grotte della Sardegna. Pure 
inesatta l'annotazione che rimanda alla 789 SA/CA grotta del Geotritone, 
che oltre il fatto di esse11e situata in altra località (Su niu 'e s'Acchili) 
e ·di avere una c o n f o r m a z i o n e ben d i f f ere n t e (pozzo seguito 
da lungo e penoso cunicolo) e da escludere perché l'ingresso era in ori­
gine un foro soffiante di meno di 20 cm di diametro <reso accessibile da 
speleo del G .R.S . il 25 .6.1972 e quindi non può trattarsi della ·stessa ca­
vità topografata da P.A. Furredàu negli anni 1950-60. 

Di conseguenza i dati corretti, in quanto corrispondenti a quanto 
da noi precedentemente consegnato al r sponsabile di zona sarebbero: 

127 SA/ CA- Grotta di Cannas o della Campana n. 2 (758 SA/CA). Carbonia. 
Su Niu 'e s'Acchil i . 
IGM: 233 IV SO - Lat. 39°1 0'28",5 - Long. 3°54'47" - Q. 130 
Lungh.: 50 m -Svii.: 300 m - rDisl.: -19 m 
Ril.: A. Carboni, M. Di Stefano, A. Loche, M. Maxia, B. Medda, G. Tolu del 
G.R.S.E.A.M .. 

Cavità con acque interne stagionali, riccamente concrezionata. Interesse 
archeologico. 
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G .ta · dellaCAMPANA n" 2 75B aafc a ~ 
n A l H 

*""•':: .. :~.::~••' m .. Jou ' ~<>-' -z 
-Il ., .,, 

o 15.,. --MA !,IliO 

TUNNEL di SECCA S'ERBUZZA 792 sa/ca 

*GROTTA DI SEDOA S'ERBUZZA 128 sA/cA* 

O 6m 
.... c::::J ..... 

MA URO 
A 

Gruppo Ricerche Speleologiche 
10
Martel'' Carbonia .1971 

128 SA/ CA - Grotta di Sedda s'Erbuzza o Tunnel di Sedda s'Erbuzza ( 792 SA/ 
CA) . Carbonia . Sedda s'Erbuzza. 
IGM: 233 IV SO- Lat. 39°10'46",5- Long . 3°54'15",3- Q. 200 . 
Svii.: 10 m - Disl. : O m. 
Ril.: M . Di Stefano del G.R.S.E.A.M. 

Angusto tunnel ostruito da crolli. 
Unitamente a questi dati alleghiamo i relativi rilievi topografici , anche 

questi a suo tempo consegnati al responsabile di zona, che non sono stati pre­

cedentemente pubblica ti . 
Mauro Villani 

(Gruppo Ricerche Speleologiche «Martel» - Carbonia) 
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Su Dillaru 
Studio Etnologico di 

UN BALLO IN MASCHERA 

Gli studiosi di etnologia sarda antica danno molta importanza a 
certi balli sardi ancora in uso considerati residui d'un tempo che fu e, 
precisamente, d'epoca nuragica e, quindi, messaggio d'un passato remo­
to da conoscere meglio. 

Tra questi balli antichi è notevole «Su ballu rundu». 
Noi qui intendiamo parlare dei balli «dillu », «dillaru>> e «kabillw> 

che fanno parte del repertorio dei gruppi folcloristici sardi. Il «dilht» è 
un ballo pagano d'origine orunese. Il termine «dillu» si trova nel Di­
zionario etimologico sardo del W agner e la sua origine spiegata come 
voce imitativa sul tipo dell'italiano trillo. 

La voce è antica e può trovare una sua spiegazione più profonda 
considerando la voce un residuo linguistico delia civiltà cui faceva par­
te il ballo come del resto dimostra la variante «dillaru » che non rientra 
nell'ipotesi prevista dallo studioso tedesco e l'ulteriore voce «kabillw>. 

La spiegazione si trova nella lingua semitico-accadica, una delle 
componenti della lingua nuragica di evidente origine mesopotamica 
dalle caratteristiche proprie dell 'epoca di Ur. III (anni 2200- 2000 A. C.) 

Infatti nel vocabolario d'accadico AHw si trova la voce «tillu» col 
significato di ornam.ento d'un vestito di fesca, addobbo, corredo d'un 
costume. 
Il senso di ballo, accompagnam.ento di un ballo deriva, facilmente, dall' 
abbigliamento particolare di festa col quale si taceva o, meglio, si cele­
brava la cerimonia del ballo stesso. In onore di quale clio avveniva la 
festa ce lo spiega il secondo termine in uso, correlativo al primo: «dil­
lant » = accadico: «dill'ant» = l'ornamento del vestito di festa del gio­
vinetto, per il guerriero, per l'eroe. 

La seconda parte «aru» = indica un dio, giovane e guerriero, appel­
lativo riferito a Sin, il dio Luna nello stesso vocabolario alla voce cita­
ta e presente uguale da noi nei toponimo «Sinnari» (zona del Marghine). 

Da notare che «aru» è anche cognome diffuso in Sardegna. 
E' stupefacente il fatto che sempre in AHw alla stessa voce «tillu» 

si fa richiamo a "kabillw> e alla voce « kabilht» si fa riferimento a « tilltt>> 
e ciò dimostra che in origine si trattava della stessa cerimonia con l'e­
secuzione d'una danza. 

In relazione al vestito, o costume, ornatu, usato, noi, a ragione, ab­
biamo intitolato l'articolo "Un ballo in maschera» senza allusioni al car­
nevale attuale ma parlando di una antica cerimonia pagana. Oggi l'anti­
co abbigliamento che si è perso viene sostituito dal costume sardo. 

Sull 'occasione nella quale si svolgevano i festeggiamenti si può 
ipotizzare che essi potevano essere celebrati durante l'apparizione della 
luna nuova, giorno sacro al dio lunare. 

Prof. Raffiaele Sardella 
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VERBALE DELLA RIUNIONE DEL CONSIGLIO DIRE'ITIVO 
DELLA FEDERAZIONE :sPELEOLOGICA SARDA 

tenuta a Oris tano il 21 settembre 1985 

Sono presenti tutti i membri del Consiglio Direttivo: Luchino Chessa, Luciano 
Cuccu, Mario Di Stefano, P. Antonio Furreddu, Mauro Mucedda, Angelo Naseddu, 
Piero Occhipinti. 

Si inizia la riunione con una discussione riguardante progetti di turisticizza­
zione di a lcune grotte sarde. Per la Grotta Su Palu (Urzulei) si sa che il progetto 
sta andando avanti e che la documentazione è già arrivata alla Regione. 
Si decide di inviare una lettera al Comune di Urzulei, chiedendo informazioni in 
merito e proponendo una consulenza tecnico-scientifica da parte della F.S.S .. Si 
prevede inoltre di proporre programmi alternativi in sostituzione del progetto 
della Grotta Su Palu, quali ad esempio aperture di sentieri per escursionisti, gite 
guidate, ecc. Lettere analoghe verranno inviate al Comune di Santadi dove è in 
fase di rea lizzazione l'apertura al pubblico della Grotta Is Zuddas e al Comune di 
Fluminimaggiore che intende valorizzare la Grotta Su Mannau. 

Riguardo alla Legge Regiona le per la Speleologia, il Presidente Luchino Chessa 
comunica di aver avu to un incontro col Capo Gruppo del Partito Sardo d'Azione 
al Consiglio Regionale, On. Bachisio Morittu, che ha assicurato una rapida presen­
tazione di un nuovo testo della Legge, secondo le proposte della FSS. 

Si dà un'occhiata alla situazione delle Commissioni. Il lavoro della Commis­
sione Scuole procede bene. Tra qualche giorno ci sarà il Corso di Topografia che 
si terrà a Oliena. La Commissione Didattica, il cui responsabile è Mario Di Ste­
fano, ha invece difficoltà a decollare a causa di mancanza di collaboratori. Sono 
stati comunque pre i contatti col Provveditore agli Studi della Provincia di 
Oristano. Come primo lavoro i prevede di realizzare dei documentari di diaposi­
tive da diffondere nelle scuole e perciò è necessario provvedere alla raccolta delle 
foto che dovranno es ere messe a di posizione dai Gruppi della FSS. Si constata 
la necessità di costituire la già proposta Commissione per la valorizzazione delle 
zone carsiche, che si dovrebbe occupare di qualunque aspetto escw·sionistico e 
turistico offerto dalle zone carsiche e dalle grotte arde. 

Sarebbe bene iniziare a pensare di riunire in fascicoli le varie dispen e dei 
Corsi organizzati dalla FSS, in modo da garantire la diffusione tra i Gruppi. 

Si riparla per l'ennesima volta della necessità di organizzare periodicamente 
dei Convegni Regionali di Speleologia, purché si riescano a trovare i relativi fondi 
finanziari. Le speranze restano per ora legate alla futura approvazione della Leg­
ge per la Speleologia. 

Si passa quindi all'aggiornamento catastale e si C'samina la situazione delle 
grotte dal n. 100 al n. 200 che dovranno es ere pubblicate tra breve su <<Speleolo­
gia Sarda >>. 

Si insiste sulla necessità di creare la 5• zona catastale dell'Ogliastra, per la 
quale è necessario effettuare tma modifica del Regolamento del Catasto. 

Sono state stampate le 10.000 nuove schede catastali della FSS, per una spesa 
di L. 580.000. Si discute del modo con cui distribuirle ai Gruppi Grotte e del­
l'eventualità di farle pagare. Quest'ultima possibilità deve essere discu sa in As­
semblea. Sarà necessario preparare un regolamento di i truzioni sulla compila­
zione delle schede. 

Entro il 1986 si dovrà dare il via al funzionamento vero e proprio del Cata to, 
con la raccolta delle schede, rilievi, ecc, relativi alle grotte della Sardegna. 
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NOTIZIARIO 
Centro Speleologico Cagliaritano 

Nel m.ese di febbraio si è concluso l'anno ociale del Centro Speleq­
logico Cagliaritano. 

Il presidente Valeria Tuveri ha relazionato all'assemblea dei soci, 
sull'attività svolta nell'anno sociale 1985-1986. 

Una attività in gran parte impostata d'intesa con altri gruppi spe­
leologici, principalmente con gli amici del G.S.A.G.S. , del G.G. Cai, del­
l'S.C.O. e di recente, dell'S.G.D., in un rapporto di collaborazione, che si 
è rivelato più che proficuo, teso a superare sterili logiche di gruppo. 

In Codula di Luna, la grotta di Su Palu non ha smesso di riservare 
sorprese, e nuove esplorazioni hanno portato il suo sviluppo ad oltre 
14 Km, mentre, nella grotta di Carcaragone, la scoperta del collettore 
principale della cavità, contribuù'à senz'altro a chiarire la complessa 
rete idrologica di questo lungo çanyon. 

Durante l'anno, meta di numerose prospezioni è stato il Supramon­
te di Urzulei, dove si è impostato un programma esplorativo riguardan­
te la valle del Flumineddu e la zona di Costa Silana. 

Nwnerose sono state le pubblicazioni sulle riviste del settore, iso­
lane e non, compreso uno studio geologico ed un rilievo completo della 
grotta di Su Guanu. 

Il 18 febbraio è inoltre iniziato a Villa Asquer, l'annuale corso di 
speleologia, al quale prendono parte 30 allievi che, dw'ante le 4 escur­
sioni previste, verranno seguiti da 12 istruttor:. 

Il corso si conclurl~r-à il 18 marzo, con un campeggio nella valle di 
Lanaitto. 

Durante l'assemblea generale è stato presentato ai soci il nuovo 
consiglio direttivo del gruppo che risulta così composto: 
Presidente: V at1erio Truv.eri 
Vice Pl'esidente: ~oberto RO'Il1oli 
Segretario: MariaJno Muroni 
Consiglieri: MaJ>io Patppaooda, Alessandro Tuveri, Sandro Arras, Mar­

ceLlo Cadeddu. 
V.T. (C.S.C.) 

Speleo Club Oliena 
S.C.O. dà conoscenza della riunione di fine anno che si è effettuata 

il giorno 19.12.1985, nella sede in Via Canonico Bisi 12, dove è stato co­
stituito il nuovo direttivo, così composto: 

Presidente: Pinna G!ianni 
Vice Presidente: Serr·i Fabr.izio 
Segretario: Giobbe Anlnonùo 
Consigliere: Ooahirpirnti Pi<erarntonio 
Catasto: Sanna Peppirno 
Biblioteca: Furm Sa!lvatore 
Cassa: Giobbe Marunizio 
Magazzino: Fois Daniele. 
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Speleo Club Domusnovas 

Il giorno 20 dicembre 1985 ha avuto luogo l'assemblea di fine anno 
dei soci, nel corso della quale è stato presentato il resoconto generale 
dell'armo 1985; è stato inoltre eletto il nuovo Cousiglio di Amministra­
zione composto come segue: 

Presidente: Angelo Nas·eddu 
Vke Presidente: G. Luigi Steri 
Segretario: Maroo Pi1nna 
Direttore Tecnico: Srilvestro p,apinuto 
Tesoriere: Uba~ldo Tevere. 

G. R. S. "Martel" • Carbonia 

Il giorno l l gennaio 1986 si è svolta nella sede di via Campania 
del Gruppo Ricerche Speleologiche «E.A. Martel» di Carbonia l'assem­
blea ordinaria dei soci. 

Dopo la presentazione e l'approvazione del Bilancio consuntivo e 
delle attività di cam.pagna e divulgative, si è proceduto alle elezioni per 
il rinnovo del consiglio direttivo risultato composto dai soci effettivi 
Ottavio Corona, Emmanuele Panni e Giampiero Sulis. 

Per le attività riguardanti l'anno trascorso, vale la pena ricordare 
il notevole successo di pubblico (oltre 8.000 presenze) accordato alla 
Mostra didattica di Fossili Sardi tenutasi a Carbonia dal 10 al 25 aprile 
scorsi, ed alla cui organizzazione il Gruppo ha largamente lavorato; ed il 
proseguimento della collaborazione, ormai triennale. con il prof. B. 
Lanza del Museo Zoologico dell'Università << La Specola » di Firenze gra­
zie al quale è stata, tra le altre, accertata l'esistenza di una nuova razza 
di Hydromantes pertinente al territorio sulcitano ed i cui primi dati 
sono in corso di stampa su riviste del settore. 

Per quanto riguarda le attività future, oltre il prose f!,u imento di 
consueti lavori di ricerca ed esplorazione in varie zone isolane, si è de­
ciso per l'organizzare, visto il successo della scorsa edizione, a partire 
dalla 2.a metà di febbraio, il ns. JO.o Corso di Speleologia. 

Mauro Villani 

Associazione Speleologica lglesiente 

V CORSO DI SPELEOLOGIA 

La nostra Associazione ha organizzato anche quest'anno un Corso di I livello, 
il V per l'esattezza, aperto a chiunque avesse voluto intraprendere per la prima 
volta o approfondire la cono cenza della speleologia. 

Il periodo, durante il quale si è svolto, è stato dal 15 novembre all'8 dicembre; 
gli iscritti, per motivi pratici ed organizzativi, sono stati 15, dei quali 8 studenti, 
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4 diplomati in attesa di prima occupazione, l infermiere, l autista ed l cassa­
integrato. 

L'introduzione alla speleologia, l • lezione del Corso, è stata tenuta da P. Fur­
reddu del Gruppo Speleologico Pio XI, il quale ha introdotto gli allievi alle varie 
discipline in cui la speleologia si suddivide, con l'ausilio di alcune diapositive. 

Un'impronta tecnica ha caratterizzato la 2• e 3• lezione, questo perché i temi 
affrontati riguardavano la progressione su corde fisse, l'esplorazione e la permà­
nenza in grotta. 

La 4• lezione, tenuta da Luciano Alba del CISSA, ha mes o in evidenza quale 
impor tanza lo studio dell'Archeologia può avere per lo studio dell'evoluzione del­
l'uomo. 

E' stata poi la volta della lezione di topografia e rilievo, con la quale si è 
voluto dare ai corsisti la possibilità di valutare, tramite i piani, le difficoltà di 
una grotta, e, cosa più importante, fornire gli strumenti cognitivi necessari per 
effettuare un rilievo. 

Una delle attività interessanti e dif6cili della sp leologia, vale a dire l'opera 
di divulgazione del patrimonio ipogeo trami te la fotografia, è stata illustrata da 
F. Todde del CSI, il quale ha illustrato le attrezzature e le tecniche più appropriate 
per ricavare delle buone foto. 

L'ultima lezione ha trattato un argomento che non si poteva ignorare: la 
prevenzione degli incidenti, loro casistica, norme principali di Soccorso e Pronto 
Soccorso. 

Le grotte scelte avevano, come al solito, lo scopo di affrontare ed approfondire 
i vari argomenti trattati durante le lez ioni teoriche. 

La grotta «Cuccuru Tiria» ha fornito agli allievi il primo approccio col mondo 
ipogeo: per la maggior parte dei questi, che non avevano mai visto una grotta 
dal vero, è stato uno choc, in quanto si è deciso di farli arrivare sino alla saletta 
terminale, alla quale si accede dopo aver superato un sifone al limite dell'a~pnea. 

«Sa Crovassa de Planu PirastU>> per le ue caratteristiche è un'ottima grotta 
pe1 iniziare l'attività su corda; proprio qui sono state fatte le due uscite di 
tecnica. 

Il «Pozzo G.P.>>, con i suoi 90 m di dislivello perfettamente armati è servito 
invece a dare più dimestichezza agli allievi all'uso delle corde e dei frazionamenti, 
dannazione questi ultimi di allievi e .. . istruttori!! 

Alla lezione pratica di rilievo si prestava maggiormente, con i suoi aliscendi 
ed ambienti molto vari, la grotta di << Gutturu Pala >> . 

Non poteva mancare alle nostre escursioni la ormai classica visita a << Su Man­
naU>,, che non stiamo certo qui a descrivere; al Gruppo Grotte Fluminese, fuorché 
ad Ubaldo, Luciano e Giannd, va un doveroso ringraziamento per l'accompagna­
mento offertoci. 

Antonio Autelitano 

ERRATA CORRIGE 

Nel numero di Speleologia Sarda 111. 56 nell'articolo << LA CAVA RO­
MANA» sono stati commessi due errori cioè la fa e sarda non è avve­
nuta nel Permo-Ca't'bonifero ma nell'O:ndoviciano, ancora il «Metalli­
fero» non è del Cambrico anedio ma del Cambrico inferiore. 
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Speleo Club Cagliari 

Il 23 marzo 1986 ha avuto luogo la 21.a Assemblea Generale dei 
soci dello Speleo Club di Cagliari nel corso della quale il Presidente 
uscente Sergio Liccardi ha letto la relazione sull'intesa attività svolta 
nel corso dell'anno 85-86, mentre il Cassiere Sergio Puddu ha presen­
tato i risultati del nutrito bilancio annuale. E' seguita poi l'approva­
zione del Nuovo Statuto e la presentazione del Nuovo Consiglio Diretti­
vo per il 1986-87 che è così composto: 

PRESIDENTE: Paolo Salimbeni; 
V. PRESIDENTE :Patrizio Menneas; 
SEGRETARIO: Sergio Palmas ; 
CASSIERE: Sergio Puddu ; 
CONSIGIERI: Guido Bartolo; Giampiero Cuccu; Alessandro 

Tidu. 

Ricordando 

l'amico scomparso 

Luciano 
Puxeddu 

IL SEGRETARIO 
Sergio Palmas 

Circa cinque anni fa ci disse: «Ragazzi perché non ci sveglia: 
mo e facciamo attività? ad esempio attività speleologica». 
Noi accettammo subito questa proposta e fondammo il gruppo. 
Aveva preso questo impegno con euforia e spirito di abnegazione, 
cioè «ci credeva». 

E ' mancato all'affffetto dei suoi cari e dei suoi amici il gior­
no 8.3.1986. Faceva parte dello Speleo Club Nuxis sin dalla fon­
dazione. 
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del Rag. ARIONDO BACOOLI 

VIa Garibaldi, 14- CAGLIARI- tf. 682841 

Apparecchi Radio - Televisori - Lampadari - Officina specialiuata 

Riparazioni Radio Televisori - Materassi a molle - Tutti gli 

elettrodomestici delle migliori marche. 

La più bella esplorazione è quella che non lascia se­
gno del nostro passaggio. 

Lo stato delle grotte testimonia il grado di civismo 
dei propri frequentatori. 



~ 
~ 


